TIZIANA DI CROSTA 

Shock culture syndrome e counseling relazionale transteorico: da Napoli a Lucca , un inserimento difficile
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INTRODUZIONE.
La scelta di raccontare la mia esperienza di essere “straniera in terra straniera” mi è stata suggerita dalla dott.ssa Daniela Troiani che con la sua dolcezza, competenza e fermezza, mi ha guidato, sostenuto, ed accompagnato in questo viaggio che mi ha portato a ripercorrere le tappe più significative e a volte dolorose, di un pezzo della mia vita e che ha determinato in me un significativo cambiamento.

Si possono arginare gli effetti dello shock culturale? Alla luce della mia personale esperienza oggi posso affermare di sì o almeno si può aiutare e sostenere la persona che presenta questo tipo di disagio durante il cammino di crescita che qualsiasi cambiamento comporta.

Per shock culturale s’intende un disagio emotivo più o meno intenso, vissuto dalle persone quando, per qualsiasi ragione, vanno a vivere in un luogo diverso da quello di nascita.

In questo lavoro ho raccontato come ho vissuto l’inserimento nella città di Lucca (sono nata a Napoli dove ho vissuto fino a quando mi sono sposata), e come l’incontro con il counseling mi ha aiutata a fare un lavoro d’introspezione su me stessa che mi ha portata alla consapevolezza oggi di possedere un valore aggiunto: la parte migliore delle due culture.

Attraverso l’analisi della teoria delle affinità e opposizioni del modello di artigianato educativo, ho esposto quali sono le “malattie” che all’interno delle relazioni fra individui portano al conflitto. Inoltre ho analizzato quale tipo di conflitto ho vissuto io nell’incontro-scontro tra la mia identità culturale e quella lucchese, e come nel periodo iniziale di adattamento in cui ero particolarmente vulnerabile ed emotivamente fragile, sono stata vittima di quelli che il prof. Masini chiama “attentati ai sentimenti”.

L’obiettivo del mio lavoro è, attraverso il racconto della mia esperienza, di portare alla luce un problema, il culture shock, che non sempre si conosce ma che oggi rappresenta un tema d’attualità, vista la grande mole di flussi migratori a cui la società di oggi assiste. Emerge quindi la necessità che il counseling, ancor più il counseling sociale, come sostegno e aiuto alle persone che devono affrontare un qualsiasi tipo di disagio emotivo, si prenda in carico oggi il culture shock.

PREMESSA

LA BAMBINA INVISIBILE.

“Ero o mi sentivo una bambina piuttosto insignificante. Quando alle elementari dovetti mettere gli occhiali, mi sentivo brutta e a disagio.

Ero sempre la più bassa della classe e questo mi costringeva a dover stare sempre al primo banco. A scuola non ero una che amava mettersi in mostra, intervenivo poco e solo se esplicitamente interrogata. La maestra diceva a mio padre che sembrava che non capissi o non avessi appreso ciò che lei spiegava, ma quando mi faceva delle domande la stupivo perché sapevo rispondere senza difficoltà.
Capitava spesso che la maestra leggeva uno dei miei temi in classe, e questa cosa mi inorgogliva molto e mi faceva prendere coscienza delle mie doti e capacità delle quali non ero molto sicura.[…]
Quando un giorno E. mi disse che aveva vinto un concorso per un posto di lavoro in Toscana, mi prese un colpo. Ci sposammo e andammo a vivere a Lucca.
I primi anni a Lucca furono un po’ difficili; mi dovevo ambientare, fare i conti con la nostalgia e con la sensazione di non essere a casa propria, nella propria terra d’origine.”(tratto dalla mia autobiografia).

Sono nata a Napoli 46 anni fa. Ho vissuto in questa città fino al 1993, anno in cui mi sono sposata e trasferita a Lucca. Ho trascorso la mia “prima vita” a Napoli serenamente. Il mio nucleo familiare d’origine (io, mia sorella maggiore, i miei genitori) era contraddistinto da relazioni abbastanza positive tra noi membri del gruppo. 

Mia madre, secondo il modello Transteorico di prepos. ha un tipo di personalità che oscilla tra l’apatico, l’avaro con un alto punteggio sull’invisibile.

Mio padre è un avaro-ruminante. Il copione di base di mia sorella è anch’esso avaro-ruminante.

Da bambina io ero un invisibile e ancora oggi conservo dei tratti tipici di questa personalità.
1. ANALISI DEI TIPI SECONDO IL MODELLO PREPOS.

Il modello teorico di “Prevenire è possibile” inizia il suo percorso di studio partendo dalla individuazioni di sette emozioni di base: paura, rabbia, distacco, piacere,quiete, vergogna, attaccamento.

Esse rappresentano le emozioni sperimentate dal bambino entro il primo anno di vita.

Ognuna di queste emozioni non ha caratteristica negative o positive intrinseche, ma possiede le potenzialità per trasformarsi in un copione di comportamento come ripetizione involontaria e abituale di una concatenazione di emozioni non consapevoli che si attiva in eventi interni e/o esterni.

I copioni descritti da Prevenire è possibile sono quelli dell’avaro, del ruminante, del delirante, dello sballone, dell’apatico, dell’invisibile e dell’adesivo. E’ opportuno precisare che la descrizione di seguito riportata si riferisce ad idealtipi che non vanno identificati con il concetto di personalità che invece è sempre una miscela di elementi contenuti nei tipi ideali descritti. 

“L’avaro: è una struttura centrata sul controllo esercitato sull’ambiente, sugli altri, su di sé, a scopo di difesa dai pericoli e dalle perturbazioni esterne.

La paura introiettata lo porta a trattenere ogni cosa nascosta dentro di sé; ciò equivale a mantenersi chiusi e a non esprimere i propri sentimenti, reputati come debolezze. Propende facilmente alla rimozione dei vissuti problematici. Non tollera l’indecisione, il disordine e il dubbio: ogni cosa deve trovare una sua collocazione senza indugi o scrupoli che possano creare inquietudine fuori e dentro di lui. Il suo apparente equilibrio e la sua sicurezza sono manifestazioni della mancanza di comprensione profonda del vissuto proprio e altrui. Esprime con immediatezza i giudizi di merito nei confronti degli altri spesso sulla base di schemi limitati e carenti, e più giudica, più conferma se stesso accumulando potere nelle relazioni. Le sue difese gli impediscono di accettare le critiche e ancor più di conferire con altri sulla sua personale responsabilità in un insuccesso, tende quindi ad attribuire agli altri responsabilità e fallimenti che sono suoi e, poiché teme che gli altri si comportino con lui nello stesso suo modo, tende a predominare sugli altri utilizzando e mettendo spietatamente in luce gli errori altrui. L’avaro si inganna considerando amore verso gli altri la sua ansia di controllo che si realizza riempiendo di cure le persone che li circondano per avere però in cambio ringraziamenti e, in qualche modo, la loro implicita sottomissione. Due tecniche particolarmente congeniali all’avaro sono la manipolazione e la condiscendenza accattivante. Egli da una grande importanza a se stesso ed è sempre impegnato a mantenersi e conservarsi sano ed efficiente e proiettato al personale miglioramento delle condizioni di vita (cfr. Dalle emozioni ai sentimenti, V. Masini).
Le risorse dell’avaro. Il saggio.
Ogni tipologia di personalità è come una medaglia a due facce: da un lato ci sono gli aspetti negativi di quel “copione” di comportamento, dall’altro ci sono i pregi, le risorse.
I pregi dell’avaro “evoluto”, cioè di colui il quale ha fatto un personale percorso di crescita che l’ho ha portato a uscire dal suo copione e a trasformare l’emozione della paura in sentimento, sono il suo senso di responsabilità come valore e come consapevolezza dei confini tra sé e gli altri. Il secondo valore dell’avaro “evoluto” è la sua capacità di organizzazione e di pianificazione cercando di ottimizzare le prestazioni.
“Il ruminante: è il copione di personalità centrata sulla rabbia. La formazione di questa emozione primaria scaturisce dall’aver trovato un ostacolo che impedisce “di andare verso la meta”. La rabbia consiste nell’atto ripetuto di caricarsi interiormente. La carica che si accresce nell’individuo è prodotta dal bisogno di avere maggiore energia a disposizione per raggiungere lo scopo e si trasforma in rabbia quando l’ostacolo permane e il bisogno viene frustrato. Essa può esplicitarsi in azione aggressiva o auto aggressiva quando l’individuo anticipa dentro di se la soddisfazione che gli avrebbe procurato il raggiungimento della meta. Tanto più il ruminante ha accresciuto in se il desiderio e le fantasie di anticipazione, tanto più forte sarà l’energia interna con cui convive. La percezione di tale energia interna e l’andamento del suo mantenerla viva ed accrescerla è l’emozione di base in sé. La caratteristica saliente del ruminante è quella di tendere ad accrescere le energie interne attraverso il rimuginare. Nel caso in cui egli sia ferito da un’azione o da parole di un’altra persona, inizierà il suo tipico movimento interno tornando costantemente con il pensiero sull’accaduto ed arrabbiandosi sempre di più. Tale processo non è visibile dall’esterno ma solo quando sfocia in un comportamento animoso, con ulteriori conseguenze di colpa e di ricerca di espiazione anche autodistruttiva, essa appare evidente. Raramente riesce ad essere un semplice spettatore che osserva, e si mette in luce all’improvviso con un intervento che fa crescere d’intensità quanto gli accade intorno. Se è in tensione acuta arriva a dire cose che neanche pensa ma non le sa trattenere e spesso ferisce senza esclusione i colpi. Nel gruppo sa essere un trascinatore e riesce a trasmettere motivazione al lavoro ed alle imprese ma, troppo carico com’è, senza pazienza e frettoloso, difetta di capacità organizzativa e, pur spendendo moltissime energie viene sopravanzato da soggetti molto più meticolosi e attenti” (ibidem) 

Le risorse del ruminante. L’attivo.
Il ruminante evoluto è orientato verso impegni costruttivi, ha un’ energia formidabile per la realizzazione di progetti ed attività rivolte al bene comune. Possiede il valore della giustizia che attiva per difendere persone deboli oppresse. La sua natura di trascinatore lo fa essere il motivatore di un gruppo, egli perseguirà l’impegno con determinazione e tenacia.
“Il delirante: è la struttura idealtipica di personalità centrata sull’emozione di base del distacco.

Pensiero divergente e grande intuizionismo sono le caratteristiche tipiche di tale copione. Il delirante vive dei suoi pensieri e delle loro connessioni traendo massima soddisfazione dalle nuove intuizioni che riesce ad avere. Di fronte ai problemi cerca soluzioni complesse anche se inutili, per questo può risultare facilmente incomprensibile e soprattutto difetta di concretezza e praticità. Si propone con una grande presunzione fondata sulla sua personale capacità di comprendere; in effetti egli può avere una visione d’insieme ma difetta dell’analisi del particolare, si riferisce a schemi di interpretazione personale e mostra predilezione per le intuizioni rapide e sommarie. L’ attività mentale a cui si sottopone nel costruire processi di ragionamento aperti e dissocianti è logorante ed egli conosce solo la pace temporanea dovuta a nuove intuizioni: se non viene aiutato a condensare la sua unità interna attraverso la riscoperta della dimensione affettiva, può produrre una vera e propria scissione in diverse parti della sua personalità” (ibidem).
Le risorse del delirante. Il creativo.
Il delirante evoluto è un intelligente e creativo possessore di libertà e di ingegno. Se riesce ad applicare il suo pensiero alla realtà e la sua libera intelligenza è messa a disposizione della affettività, egli è un innovatore originale e acuto. La sua forte autostima può essere donata ad un invisibile per aiutarlo ad uscire dalla vergogna e dall’oppressione. Egli ha imparato il valore dell’umiltà che lo ha liberato dalla prigione della superbia.
“Lo sballone: è il copione centrato sull’emozione primaria del piacere. Lo sballone vive una forte attrazione verso il piacere che sa gustare con sensibilità emozionale intensa. Cerca di sperimentare le emozioni più forti nei confronti di tutto ciò che vive, ma non arriva mai a sentirsi appagato. Ama la sorpresa e insegue la fantasia di realizzare finalmente ciò che sente dentro di sé e che sempre gli sfugge, allora lo sballone può scivolare nella malinconia manifestando oscillazioni esagerate nell’umore e nel comportamento passando dalle vette del piacere agli abissi dell’angoscia. L’oscillazione esagerata di tali repentini cambiamenti può causare molti stati patologici quali: l’isteria, Il disturbo istrionico di personalità, i disturbi sessuali e dell’identità di genere ecc.

Si manifesta spesso come giocherellone come chi non prende sul serio le sue responsabilità Il problema centrale dello sballone è il superamento della fusionalità, attuabile solo se anche quest’ultima diventa una emozione e non solo una sensazione. Non sa gestire le emozioni perché è prigioniero delle sensazioni; non sa difendersi dalle emozioni negative e vive male anche quelle positive, perché la loro fine fa riemergere il suo profondo vuoto esistenziale” (ibidem).
Le risorse dello sballone. Il generoso.
Lo sballone evoluto ha saputo acquistare un comportamento responsabile. Egli grazie, alla sua generosità, è in grado di regalare emozioni e sentimenti; è un grande animatore e sa trasportare le persone più chiuse e fragili. Per questo motivo è molto prezioso per la costruzione di climi relazionali improntati alla tenerezza e all’amicizia.
“L’apatico: si struttura sull’emozione primaria della quiete. E’ inattivo manca di motivazione, volontà, desideri e non esprime giudizi sugli eventi del mondo come buoni o cattivi, desiderabili o non. Tende a non rendere oggetto il suo personale vissuto chiudendosi così al coglimento empatico del vissuto altrui. Riesce in questo modo a diventare insensibile agli stimoli ed alle sensazioni in modo da non doversi coinvolgere. Si può scivolare nell’apatia quando non si sono ricevuti sufficienti stimoli e spinte alla motivazione o quando i propositi di fantasticare o gli impegni assunti sono stati ripetutamente squalificati. Altra sua caratteristica è quella di avvolgersi nei suoi pensieri e di compiere le azioni che dovrebbe fare nella realtà. Non accetta di stare dietro a più cose contempo- raneamente perché dovrebbe cambiare il ritmo del suo pensiero. La sua vita è piatta ma non sente l’esigenza di modificarla perché occorrerebbe la fatica di accendersi di motivazione o sperimentare l’ansia del cambiamento Di fronte alle questioni davvero rilevanti si dichiara incapace e si appoggia alle persone vicine piangendosi addosso e manovrandoli con il suo senso di impotenza e poi gratificandoli con complimenti e moine. Di fatto è un indifferente evita il confronto o la chiarificazione, si limita a comprendere o a dare sempre ragione a chi ha di fronte per accattivarsene la simpatia per poi utilizzarla nel momento di un bisogno “ (ibidem)
Le risorse dell’apatico. Il pacifico.
L’apatico evoluto è un portatore di pace. La sua capacità di fare calma, e di non lasciarsi coinvolgere dalle emozioni e dai conflitti, lo rende in grado di insegnare a spegnere le tensioni per raggiungere la quiete. Egli ha imparato la distinzione tra apatia e quiete contemplativa.

“L’invisibile: è il copione centrato sull’emozione primaria della vergogna che può essere interpretata in due componenti fondamentali. La prima è una forte sensibilità che li porta ad un forte coinvolgimento nelle emozioni condivise con gli altri, percepisce ciò che vive, ne è partecipe e lo oggettiva immediatamente con un conseguente senso di forte nudità che si accompagna alla vergogna generata dalla sensazione che gli altri riescano a leggere ciò che lui sente. 

La seconda è legata ad un profondo senso di disistima e sfiducia in se stesso e, proprio perché non si ama abbastanza, si espone alla sopportazione ed alla sofferenza. 

Il suo “sentirsi meno di” lo porta a vivere una forte chiusura introversiva attento com’è a non mostrare nulla di sé nel timore di essere svelato e giudicato, pertanto evita di manifestare i suoi pensieri e i suoi sentimenti nella convinzione che gli altri li reputino inconsistenti banali e fuori luogo, per come lui li reputa. Non cura molto il suo aspetto fisico e l’abbigliamento sia per sottovalutazione di sé, sia perché spera di passare inosservato, e anche se desidera più di ogni altra cosa essere riconosciuto e accettato per quello che è, cerca di non far trasparire nulla di autentico. Non è in grado di accumulare energia e motivazione perché è abituato a sminuzzarsi per timore di occupare troppo spazio per cui anche i suoi sentimenti devono essere deboli e non visibili . Una delle caratteristiche del movimento dell’io della vergogna è il suo crescere di intensità: si vergogna di vergognarsi. La crescita di questa emozione è un progressivo avvitamento dell’io che rende l’invisibile ancora più invisibile fino a scomparire anche dalla percezione di sé. Senza sostegno, anche con forte direttività, egli evita il confronto e non si mette alla prova impedendo così eventuali successi che aumenterebbero la sua autostima. Se non si mette in gioco e perpetua questo avvitamento su di sé , si dispone alla oppressione psicologica da parte di altri. Inoltre la sua incapacità di difendere apertamente se stesso lo tormenta con invidia e gelosia” (ibidem).
Le risorse dell’invisibile. L’umile.
La grande sensibilità dell’invisibile lo porta ad avere la capacità di coglimento empatico al punto da riconoscere la sofferenza altrui anche quando è nascosta o mascherata. Egli se è evoluto, sa sollevare gli altri che si sentono compresi e degni di attenzione. L’invisibile ha dentro di sé i valori dell’umiltà e della condivisione.
“L’adesivo. Esso corrisponde all’idealtipo di personalità centrata sull’emozione primaria dell’attaccamento. La mancanza della madre, l’assenza di un adulto che la sostituisca, la perdita del padre o la deprivazione affettiva sono fattori che conducono verso tale copione. Quest’ultimo è incentrato sul bisogno di sperimentare la sensazione di attaccamento di cui l’adesivo è continuamente in attesa come una promessa non ancora mantenuta. Il bisogno di attenzioni lo porta a richiamare l’interesse degli altri su di sé mettendosi in mostra fin da piccolo fino al punto di interpretare il ruolo del pagliaccio nel gruppo. Ama il contatto fisico e si pone sempre a bassa distanza dalle persone. Per essere davvero appagato egli ha bisogno di ricevere più di quello che richiede. 

Conseguenza del bisogno di attenzione è una particolare dislocazione dell’affettività verso gli oggetti che diventano bersaglio di una transizione vicariante, considerati come una estensione di sé e dei quali tende a non dismetterne il possesso. Anche nei confronti del cibo tende a ricercare un appagamento vicario rispetto all’attaccamento ed è pertanto soggetto a sviluppare diversi disturbi dell’alimentazione (bulimia, abbuffate compulsive ecc.). 

Il suo bisogno di avere degli amici lo rende molto servizievole sottomesso e giunge a sacrificare se stesso purché vi sia accordo tra le persone e non vi sia nessuna separazione o allontanamento. Pur di farsi apprezzare diventa facilmente condizionabile e manipolabile 

Tende ad imitare le persone da cui si sente attratto usati come modelli da cui attingere esempi di atteggiamenti e categorie di pensiero e di azione che copia e introietta senza che siano diventati oggetto della sua riflessione consapevole. 

La sottomissione ad altri procede lungo il percorso della condiscendenza. Anche di fronte ad attenzioni minime, egli prova gratitudine per l’interesse che l’altro gli mostra ma se, contemporaneamente alla promessa di attenzione crescente per il futuro viene messa in atto la minaccia che se non si comporterà secondo le aspettative avverrà una separazione, determinata dalle situazioni e non dalla volontà dell’altro, l’adesivo si troverà collocato all’interno di una relazione dipendente. L’ansia di separazione, infatti è il motore della personalità dipendente che si sottomette attraverso l’attrazione dell’appagamento e la paura di perdere tale possibilità” (ibidem).
Le risorse dell’adesivo. Il fedele.
Nell’adesivo evoluto il suo bisogno di essere oggetto di attenzioni è stato saziato e allora egli non sarà più petulante ma affettuoso, sensibile, premuroso. Ha una grande capacità di coltivare le relazioni e le amicizie facendo sentire la sua presenza alle persone che sanno così di poter contare su di lui. E’ un fedele e un generoso portatore d’aiuto (cfr. Dalle emozioni ai sentimenti, V. Masini).
2. CLIMA RELAZIONALE NELLA CITTA’ NATIVA:
NAPOLI CITTA’ “SBALLONA”.

La cultura del popolo napoletano se l’analizziamo e la leggiamo attraverso le caratteristiche di personalità del modello prepos., è una cultura “sballona”. 
La cultura (parola che deriva da còlere, coltivare) può essere definita come quel patrimonio sociale di un gruppo umano, trasmesso di generazione in generazione, che comprende conoscenze, credenze, fantasie, ideologie, simboli, norme, valori, nonché le disposizioni all’azione che da tutti questi derivano e che si concretizzano in schemi e tecniche d’attività tipici di ogni società.
Il clima culturale che si respira nella mia città d’origine è caratterizzato dalla facilità con cui le persone entrano in relazione con gli altri; il napoletano in senso generico, possiede una grande capacità comunicativa ed espressiva. Si mostra sempre allegro e pronto a “fare gruppo”. Questa sua propensione ad essere socievole, lo porta a fare di tutto per mettere a proprio agio chi arriva a casa sua. Il clima della città infatti è un clima di accoglienza e apertura verso “l’estraneo”, il senso di ospitalità è per i napoletani un valore acquisito e tramandato che per nessuna ragione può essere tradito.
Questo suo modo di essere allegro e “giocherellone” lo porta a non prendere sul serio la vita e sé stesso. Infatti spesso pecca di senso di responsabilità dando la colpa degli errori suoi e della sua gente, al fato o a qualcun altro. Egli vive seguendo il motto “carpe diem” e “tiramme a’ campa’” difettando di efficienza organizzativa e di capacità di essere previdenti. Dotato di grande fantasia affronta le difficoltà, come la mancanza di lavoro, facendo appello ad essa e inventando i lavori più assurdi o impossessandosi di cariche o ruoli che non gli appartengono (parcheggiatore, tassista, facchino, guardiano di musei, tutti abusivi, lavavetri, artista di strada ecc.). Egli è un generoso e cerca di compiacere il prossimo sia affettivamente che materialmente. Possiede il valore della famiglia e dell’amicizia anche se a volte non riesce ad assumere la giusta distanza relazionale nella gestione di questi rapporti. Pertanto può risultare invadente non sapendo mettere i confini fra sé e gli altri . E’ un ottimista amante della vita in tutti i suoi aspetti “goderecci”: la musica, il teatro, la compagnia, la buona cucina. Durante gli anni in cui ho vissuto a Napoli, questo modo di vivere la vita, le relazioni e la quotidianità, mi appariva del tutto normale anche se a volte provavo inconsapevolmente fastidio verso alcuni aspetti e modi di essere della cultura napoletana.
La mia natura invisibile mi poneva in una relazione di opposizione con la Napoli sballona; come afferma il prof. Masini nella sua teoria delle affinità e opposizioni “l’invisibile è sensibile nei confronti degli altri, è per lui incomprensibile la disinibizione dello sballone eccessiva e disdicevole, per cui attua, in questa relazione, strategie di evitamento” (cfr. Vincenzo Masini, Dalle emozioni ai Sentimenti)
3. INCONTRO CON LUCCA CITTA’ “AVARA”.
La popolazione lucchese ha una sua identità che la distingue dagli abitanti delle altre città toscane.
Il lucchese “puro”, nato e vissuto nel centro storico racchiuso all’interno della cinquecentesca cinta muraria, è in genere un benestante un po’ snob e diffidente verso chi è culturalmente diverso.

Durante i primi anni della mia permanenza in questa città, una delle prime cose che notai e che mi procurò una sorta di disagio, anche se all’epoca non conoscevo la teoria di “prevenire è possibile”, fu che il lucchese incarna le caratteristiche dell’idealtipo (secondo il modello trans teorico prepos), dell’avaro. Egli è generalmente una persona chiusa e difesa nelle relazioni, che esercita un controllo sull’ambiente, sugli altri, su di sé. Mostrarsi, offrire, aprirsi e dare sono le sue difficoltà principali. La generosità sia nei sentimenti ma anche materiale, non gli è congeniale. Il suo essere “avaro” lo porta ad essere “un convinto cultore della forma […]; egli esprime con immediatezza giudizi di merito nei confronti degli altri, spesso sulla base di schemi limitati e carenti […]. Nei confronti del mondo i suoi principali metodi di difesa sono l’ordine, la prevedibilità e la ripetizione conservativa […] manifesta un culto del proprio ruolo e del proprio prestigio sociale”. (cfr. Masini, Dalle emozioni ai sentimenti).
Il lucchese ha però delle enormi qualità: il suo senso di responsabilità e la sua capacità organizzativa; il suo essere ordinato e meticoloso, lo porta ad avere cura per le cose e per l’ambiente che lo circonda. La responsabilità e la cura sono i valori che io fin dall’inizio, ho sempre apprezzato in questa popolazione.
Il conflitto che subito è nato tra il mio essere invisibile e la parte avara del lucchese, ha generato incomprensione. Mi sono fatta schiacciare e opprimere da questo modo di essere e da questa modalità relazionale che non mi apparteneva. Io che ero nata in una città così tradizionalmente e culturalmente diversa, io che ero abituata a relazioni aperte e calde, mi sentivo sola ed estranea in questa città. 
Le difese del lucchese lo portano ad essere insensibile nei confronti della delicatezza dell’invisibile che, a sua volta, “accetta l’oppressione dell’avaro perché pensa di meritare tale trattamento in ragione della sua pochezza” (cfr. Masini Dalle emozioni ai sentimenti).

4. DIFFICOLTA’ DI ADATTAMENTO E DISAGIO EMOTIVO. LA SINDROME DEL CULTURE SHOCK.

Adattarsi ad una nuova cultura è un processo lento e complesso. L’adattamento deve avvenire in due sensi: mentre noi cerchiamo di abituarci al comportamento della popolazione locale, che ci disturba, confonde e turba, al contempo dobbiamo adattare il nostro comportamento in modo da non disturbare, confondere o turbare i locali. Secondo lo psicologo J. Piaget il concetto d’intelligenza è strettamente legato al concetto di adattamento all’ambiente. L’intelligenza non è che un prolungamento del nostro adattamento biologico all’ambiente, è la capacità di adattamento alle situazioni nuove.
L’uomo non eredita solo delle caratteristiche specifiche del suo sistema nervoso e sensoriale, ma anche una disposizione che gli permette di superare questi limiti biologici imposti dalla natura.

Piaget distingue due processi che caratterizzano ogni adattamento: l’assimilazione e l’accomodamento che si avvicendano durante l’età evolutiva. Per assimilazione s’intende quando un organismo adopera qualcosa del suo ambiente per una attività che fa già parte del suo repertorio e che non viene modificata. Per esempio un bambino di pochi mesi che afferra un oggetto nuovo per batterlo sul pavimento, assimila questa azione allo schema già preesistente e farà quindi la stessa cosa con qualsiasi altro oggetto; dobbiamo dire però che la nuova azione non cambia lo schema preesistente, ma si limita ad ampliarlo e rafforzarlo.

All’assimilazione segue l’accomodamento, ovvero la trasfor- mazione delle strutture di conoscenza preesistenti, in funzione degli schemi appena assimilati, ad esempio la suzione del pollice implica comportamenti nuovi e diversi rispetto agli originari comportamenti di suzione del seno. Possiamo quindi dire che un buon adattamento all’ambiente si realizza quando assimilazione e accomodamento sono ben integrati tra loro.

Durante i primi anni in cui risiedevo a Lucca, cominciai a provare una mancanza di equilibrio e di perdita d’identità. “L’identità si costruisce infatti attraverso l’interazione con il proprio ambiente, e l’identità sociale in particolare si fonda sull’appartenenza dell’individuo a gruppi, realizzandosi attraverso un processo di identificazione (riconoscimento della propria appartenenza) ed individuazione (differenza dell’altro da sé)”(cfr. Borselli, Chiodini, Corsari, Giaccherini, 2003).
Questa perdita di equilibrio emotivo che una persona soffre, quando si trasferisce da un ambiente familiare dove ha imparato a funzionare in modo semplice e con successo ad uno in cui non ha più punti di riferimento a cui ancorarsi, determina il “culture shock”.
Il termine ‘Culture Shock’ (shock culturale) fu inizialmente coniato da un antropologo, Kalvero Oberg nel 1955. Egli lo definì un disagio occupazionale che riguarda tutte quelle persone che sono state trapiantate in culture diverse. Il culture shock si traduce in una forma ansiosa che deriva dal perdere tutte le nostre indicazioni sociali e culturali.
Olberg lo considerava un vero e proprio disturbo con dei sintomi specifici e cura. Oggi il termine culture shock viene applicato a qualsiasi forma di disagio fisico e/o psichico sperimentato da coloro che devono adattarsi ad un nuovo ambiente. I sintomi del Culture Shock possono andare da un disordine emozionale di media intensità a svariati tipi di disturbi psicologici subordinati allo stress fino alla psicosi. 

La risposta al culture shock è diversa da individuo a individuo. Alcuni tollerano meglio lo stress dato dal cambiamento e cercano di integrarsi nel nuovo ambiente, altri si pongono sulla difensiva, rifiutandosi di accettare la diversità dando origine a seri disagi psicologici.
Le esperienze di comunicazione interculturale possono comportare diversi livelli di stress. Quest’ultimo è maggiore quando è richiesto un adattamento a una cultura totalmente diversa dalla propria.
Adler ritiene che il culture shock è un semplice processo di crescita e di adattamento al cambiamento. Egli lo descrive come “una intensa esperienza di apprendimento che conduce ad un elevato livello di auto-consapevolezza e crescita personale”. Piuttosto che essere semplicemente un disagio la cui cura è l’adattamento, secondo Adler lo shock culturale “si situa proprio nel cuore dell’esperienza di apprendimento cross-culturale. E’ un’esperienza di auto-comprensione e cambiamento”. In questo senso tale disagio è fondamentale per il verificarsi di tale cambiamento. Mentre tradizionalmente lo shock culturale è stato quindi valutato come un’esperienza profondamente negativa nell’incontro con una cultura diversa, è possibile considerare tale evento come una variabile che possiede un potenziale per avviare quel cambiamento nel sistema culturale. L’adattamento a nuovi modi di pensare, percepire e agire può sfociare, secondo Y. Kim, in “temporanee fasi di disintegrazione della personalità”, o perfino in “rotture” nei casi estremi. Se da una parte lo stress è responsabile di disagio, di frustrazione e di ansia, tuttavia esso rappresenta anche un forte stimolo per l’apprendimento, la crescita e la creatività. La disintegrazione temporanea può allora essere considerata come la base di partenza per un successivo processo “di crescita della consapevolezza della propria esistenza e dei modi di affrontarla”.
Adler descrive cinque fasi che si verificano nello shock culturale. Inizialmente c’è una fase di contatto: l’individuo sperimenta eccitazione ed euforia, egli è entusiasta ed ha delle forti aspettative, spesso poco realistiche. In questa fase si concentra sulle somiglianze con la propria cultura. Nella seconda fase, quella della disintegrazione, le differenze culturali diventano sempre più vistose; tale fase è contraddistinta da stati d’animo quali confusione, estraniamento, depressione, mancanza di autostima e vulnerabilità. Nella terza fase, l’individuo rifiuta con forza la nuova cultura. La scelta che ne deriva può oscillare fra due valori: regredire ad uno stadio precedente o muoversi verso più alti livelli di adattamento; questa è conosciuta come fase di reintegrazione. La quarta fase è contraddistinta da una crescente comprensione della nuova cultura e da sentimenti di autonomia e competenza da parte dell’individuo, egli ha cominciato a familiarizzare con il nuovo ambiente; tale fase è quella dell’autonomia. Nella fase finale, quella dell’indipendenza, la persona ha assimilato la nuova cultura ed è in grado di comprendere le differenze e di accettarle; egli può anche preferire alcuni aspetti di essa rispetto alla sua cultura d’origine, ma sa comunque che esistono altri modi di vivere la vita né migliori né peggiori , solo diversi. 
I primi anni di vita a Lucca hanno rappresentato per me quella che Adler definisce “luna di miele”, provavo un forte entusiasmo e mi costruivo proiezioni e aspettative su come sarebbe stata la mia vita in questo ambiente nuovo e sconosciuto. Con il passare degli anni cominciai ad inserirmi nel contesto di vita e lavorativo di questa città, iniziai a notare le prime differenze tra il mio modo di vivere e di concepire le relazioni e quello degli abitanti di questa città. Mi sentivo “diversa”, “estranea”, niente mi era familiare, i luoghi, le persone, il modo di parlare e di stringere rapporti. Questa sensazione di disorientamento e di solitudine interiore, mi portava ad essere vulnerabile agli “attentati ai sentimenti”, e allo stesso tempo mi chiudevo sempre più in me stessa rifiutando di pormi nella giusta posizione relazionale nei confronti degli altri, soprattutto con la parte avara dei lucchesi. Dentro di me avvenne una ribellione interiore, a volte provavo rabbia, a volte frustrazione. Spesse volte stereotipavo e criticavo la nuova cultura e più lo facevo più mi sentivo sola, non compresa ed accettata.
5. GLI ATTENTATI AI SENTIMENTI. 
STRATEGIE DI DIFESA.

"Attentato”, dice il prof. Masini, “è un' azione esterna, agita nella relazione, con lo scopo, deliberato o involontario, di frammentare i sentimenti” (cfr. V. Masini, Dalle emozioni ai sentimenti, pag.239).
Gli attentati ai sentimenti sono comunicazioni esterne che s’infiltrano nel sé come virus, che frantumano i sentimenti e i valori fino a far “perdere l’anima”. C’è stato un momento nella mia vita in cui ho avuto la percezione di “aver perso l’anima”, il mio scarso equilibrio interiore e il disagio che stavo vivendo nel cercare di ambientarmi in una città che non era la mia, mi esponevano agli attentati ai sentimenti dai quali non sempre sapevo difendermi. Essi sono: oppressione, intimidazione, istigazione, squalifica, seduzione (delusione-disillusione), demotivazione, imbroglio.
Oppressione.

“L'oppressione nasce sempre attraverso un pretesto: una forma, un decoro, uno status. È una malizia che rimanda alla circostanza in cui avviene ed alla quale attribuiamo noi stessi importanza. Spesso fa leva sul bisogno di appartenere e sull'incapacità di autonomia. L'oppressione arriva avvolgente come certezza di un luogo sicuro in cui si percepisce come "bello" il fatto di lasciarsi opprimere. L'oppressione è esercitata nel rapporto a due, dove il contesto funziona sempre da pretesto, o da causa, per giustificare il significato dell'oppressione. In questo senso l'oppressore trasforma l'amore in un'arma e non cede di fronte alla realtà del suo agire negativo perché "lo fa per il bene dell'altro". Nell'oppressore c'è una sorta di voluta ottusità che gli impedisce di vedere l'effetto autentico della sua azione, nell'oppresso c'è la compiacente remissione ai voleri dell'oppressore, da cui l'oppresso ricava l'unica definizione possibile di sé. L'oppresso dunque non ha identità personale se non in funzione dell'oppressore. L'azione dell'oppressione determina la caduta delle possibilità di scelta e l'effetto finale è quello di una frattura interna nella persona che non sa più riconoscersi come soggetto e non sa più entrare in contatto con la sua anima. Le strade per la libertà passano attraverso il riconoscimento della propria debolezza sospendendo le valutazioni continue sul fatto che l'oppressione dia esiti negativi o positivi, questo dialogo interno avvolge ancor più nell'oppressione. Ma per pervenire all'accertamento della propria identità occorre relativizzare il rapporto a due, tipico dell'oppressione e relativizzarsi. Non pensarsi più come "figlio di quella madre", "marito di quella moglie", "suddito di quel re", ecc. La difesa dai perenni attentati dell'oppressione sta nel non esistere più in funzione di quel solo rapporto, spezzandone così il ritmo ed accettando la separazione e la solitudine affettiva conseguente. Solo così si perviene alla possibilità di "sapersi sentire da soli" ed ascoltare la compagnia dei sentimenti della propria anima, accettarla ed amarla”.(V. Masini, Dalle emozioni ai sentimenti, pag. 240).
Intimidazione.

“Intimidazione e istigazione sono due azioni rivolte al soggetto al fine di produrre una "non azione" o un'"azione". Appartengono a due specie di categorie di azione dotata di senso, diverse tra di loro con il denominatore comune di "non lasciare tempo". L'intimidazione paralizza ed impedisce il pensiero e le scelte, mettendo in campo una violazione brutale dei sentimenti della persona, per renderla incapace di reagire. La violenza psicologica dell'intimidazione è sottovalutata rispetto alle caratteristiche relazionali dell'abuso a cui si accompagna. Le vittime degli abusi descrivono un vissuto di separazione profonda da se stessi prodotta non tanto dal dolore e dalla violenza fisica subita, ma dalla lacerazione della loro interiorità. La frattura provocata dall'intimidazione è dentro il sentimento del sé, diviso da una scissione. Gli occhi guardano, la mente registra ma non c'è reattività, né esteriore, né interiore. All'esterno non si produce nessun movimento di resistenza, all'interno nessuna elaborazione attraverso la percezione del dolore, della rabbia o dello sconforto. A volte l'unica elaborazione è quella depressiva; ciò accade spesso nei bambini che, attribuendo ancora all'adulto una connotazione positiva, si auto-attribuiscono la responsabilità dell'essere vittime e, successivamente, rivolgono contro se stessi l'aggressività. Dal loro punto di vista la colpa è loro, perché un adulto non può essere così cattivo da far loro così tanto male. Nei casi di abuso fisico sono più evidenti gli effetti dell'intimidazione, agita per rendere l'altro annichilito e passivo di fronte all'azione. Ed è l'intimidazione la vera protagonista della frattura interna, molto più della violenza in sé. In persone colpite da violenze anche più grandi non si riscontrano disastri emotivi come in chi ha vissuto paralizzato un abuso. La struttura della comunicazione di intimidazione è dirompente e progressiva, senza cedimenti e titubanze; può esistere senza esercizio di violenza fisica, ed anche senza esplicite minacce, nella sola qualità di invasione psicologica della mente altrui. Sono catalogabili come intimidazioni tutte le pressioni di potere su soggetti vittime agite a scopo di estorsione o di mobbing (il mobbing è una patologia sociale originata da aggressioni, per lo più di genere psicologico, da parte di colleghi e/o superiori gerarchici sul posto di lavoro. Tra i diversi comportamenti di mobbing l'intimidazione è presente nelle condotte aggressive tendenti ad impedire alla vittima di esprimersi attraverso urla, rimproveri, critiche, improperi, terrorismo telefonico, ecc.). L'effetto dell'intimidazione è distruttivo della dimensione profonda della persona perché si insinua come frattura tra il sé e la percezione profonda del valore dei sentimenti; il risultato è quello di non riuscire più ad avere un contatto con la propria personale identità. Questo tipo di azione può dunque "portar via l'anima", impedire cioè per lungo tempo l'ascolto della parte più sensibile e sensitiva dell'interiorità umana. L'antidoto agli attentati intimidatori è il possesso del proprio tempo vitale. Solo chi possiede il senso interno del tempo può respingere tali assalti, tenendosi saldamente al suo essere nel tempo, al senso della durata, all'incontestabile certezza che quanto avviene intorno a noi è comunque un'esperienza transitoria, e, in ogni caso, ha un dopo. La durata consente di riconoscere l'azione esterna e quando tale azione viene riconosciuta, riemerge la consapevolezza della propria identità e svanisce la paura. "Un giorno la paura bussò alla porta, il coraggio trovò il tempo per andare ad aprire e non c'era nessuno”. (ibidem, pag.241).
Istigazione.

“Anche l'istigazione ha a che fare con il tempo. Chi istiga pretende una risposta immediata, non tanto perché tale risposta sia subitaneamente agita verso altri, quanto al fine di far assorbire immediatamente il contenuto specifico di quell'istigazione. L'istigazione è un processo, a volte duraturo, costituito da tappe e da passaggi con calcolata progressione strategica volta a determinare una nebbia conoscitiva e valutativa intorno al soggetto istigato dalla quale egli può uscire solo dando credito ad un suggerimento, a volte nemmeno proferito in forma compiuta, alla cui luce tutto si rischiara. La persona istigata non sa esattamente cosa fare e cosa pensare ed il suo tempo è stretto e limitato poiché sente impellente il bisogno di agire e di sistemare le cose con giustizia. L'istigato è prigioniero della confusione e del conflitto interiore a cui vuol por fine senza avere più il tempo per pensare o per decidere. Il possesso del proprio tempo è l'antidoto all'istigazione utilizzandolo sulla base delle personali scadenze, precedentemente decise: "domani si vede", "lunedì prossimo analizzo il da farsi", "dopo Pasqua ne parliamo", ecc. L'essersi dati scadenze e progetti rassicura e mantiene forte la serenità interiore ed il contatto interno, corroborando l'ottimismo giacché chi è amico di un tempo galantuomo non si sente obbligato a rispettare le scadenze imposte da altri mediante l'assillo dell'istigazione” (ibidem, pag.242).
Squalifica.

“La svalutazione, la derisione, la ridicolizzazione umiliante, il discredito pubblico e la disconferma brutale sono i principali metodi con cui opera la squalifica. Nella mente delle vittime collassa l'autostima sia per la percezione della propria impotenza, sia per il fatto di sentirsi umiliato ed emarginato. I due processi si rinforzano vicendevolmente e la persona non riesce più a comprendere l'essenza della sua identità. Egli si sente un nulla e qualunque cosa faccia per liberarsi da tale condizione, la peggiora. Le reazioni di sdegno o di collera vengono utilizzate da chi squalifica per rinforzare l'immagine negativa dello squalificato. Progressivamente vengono disprezzati valori di riferimento della persona che, perdendo questi ancoramenti, perviene ad una grande fragilità interiore. Il suo contatto con l'anima è un filo sempre più tenue che può rompersi se ciò in cui crede viene ulteriormente calpestato. La squalifica mette infatti in discussione la dignità della persona per quello che è, per quello che ha costruito e per quello in cui crede. La risposta alla squalifica consiste nell'autodichiarazione, anche priva di azioni o di comunicazioni di accompagnamento, di "ora basta"! Ora basta significa la riappropriazione dell'identità e della dignità, anche in assenza di moti di azione o di reazione alle altrui denigrazioni. "Tu non puoi toccare la dignità della mia anima perché viene da così in alto che per te è inaccessibile e irraggiungibile!". Questa dichiarazione di conferma è l'unica strada certa e consolante che dissolve gli equivoci interni alla persona e riapre alla fiducia in se stessi. Si fonda sulla ferma opposizione al logoramento interiore prodotto dagli attentati al sentimento di dignità della persona umana e, dunque, non si aggrappa a nessun riferimento alle qualità del soggetto ed al suo agire. È una dichiarazione umile che non cerca di difendere le posizioni sociali o relazionali cadendo nella trappola di svendere ulteriormente la dignità personale. Infatti ogni discussione sul proprio valore personale, professionale o di competenza rischia di far scivolare la persona negli equivoci del difendersi da accuse mai formulate esplicitamente perché costantemente pretestuose. Il prendere atto della propria piccolezza come persona, ma della grandezza della propria interiorità, è un atto umile, non squalificabile da nessuno e soprattutto non mercificabile con nessun compromesso sulla sostanza di sé. L'agire della squalifica non riesce così a raggiungere l'effetto della separazione del sé dall'interiorità; la decisiva difesa dell'interiorità mediante l'affermazione della sua dignità invece che allontanare dalla propria anima, riavvicina e la rende inattaccabile” (ibidem, pag.242).
Seduzione.

“Il seduttore agisce sui sogni e non sui bisogni e cattura la vittima attraverso l'immagine della vittima che viene restituita dal rispecchiamento nel seduttore. La seduzione offre al soggetto qualcosa che non ha, o meglio fa apparire al sedotto di essere quello che non è e che sogna di essere. Il seduttore recita all'interno dei sogni della vittima, quegli stessi sogni che la vittima non ha mai ammesso a se stessa di avere. Il terreno su cui muove la seduzione è sempre irreale e le pressioni esercitate sull'anima la portano ovunque alla ricerca di un posto che non c'è. Il processo di estraniazione avviene mediante l'allontanamento dell'anima e l'illusione che i suoi sogni possano essere reali e soddisfatti. Tali sogni sono però lontani dall'identità della persona, appartengono ad un mondo che la persona ha forse immaginato o ne ha un ricordo o ha costruito su questo le sue pretese di completezza. L'illusione ha come esito la disillusione, così come la seduzione ha come esito la delusione. Il processo più grave è quello dell'illusione/ disillusione giacché la persona ha paura di farsi raggiungere dall'angoscia di separazione. Fino a che era sedotta entro la cornice dei suoi sogni poteva coltivare il desiderio di unità e di fusione gratificante e finalmente totalizzante, quando si disillude avverte di tradire i suoi sogni e teme di non poterli possedere più. Dunque scappa dall'angoscia e, animatamente agitata (isterica) cerca di raggiungere ciò che non esiste. L'antidoto ai sogni della seduzione è la terra: i piedi per terra e la coscienza delle cose di cui si ha davvero bisogno. Meglio ancora della terra l'immagine a cui rifarsi è quella del fango: spesso i sogni da cui attinge energia la seduzione sono quelli nascosti nella persona che non sono mai stati pienamente considerati, accettati pur nella loro impurità, compresi ed elaborati. In essi vi è il seme della futura delusione che rimanda esattamente quello che si è investito nel processo di acconsentimento alla seduzione”. (ibidem, pag.243).
Demotivazione.

“Le aspettative sull'esito delle nostre azioni sono una trappola per chi attende risposte direttamente congruenti ai comportamenti espressi. L'impegno non paga mai in termini meccanici e congruenti, ma produce effetti di effetti che tornano alla persona per vie complicate, ma non misteriose. Spesso la demotivazione dipende da aspettative troppo alte e da eventi vissuti come sconfitte delle quali è difficile scoprire il perché. Il demotivato si sente sotto esame e non accetta di essere sempre impreparato. Allora sospende l'interesse e chiude le sue energie. Il demotivatore si esprime con un agire intenzionale volto a togliere la voglia del fare attraverso una sequela di piccoli atti invisibili che fiaccano la volontà. Così la persona demotivata sente su di sé il peso dell'insuccesso, si attribuisce la colpa e si ritaglia limiti entro cui stare che, col tempo, diventano sempre più stretti. Perde forza ed intenzionalità e ulteriormente si sente insufficiente ed incapace. La sfida alla demotivazione parte dalla riscoperta della propria innocenza. Il demotivato non ha colpa poiché ha fatto quanto poteva, ha reagito, si è impegnato, si è anche battuto ma qualcosa o qualcuno hanno impedito che le sue imprese avessero successo. L'innocenza dell'anima è la risomministrazione a se stessi di un nuovo battesimo che riapre alla vita. Tale è il significato del rinnovato contatto con l'anima e l'effetto dell'innocenza è la visione di sé in possesso della forza per andare avanti” (ibidem, pag. 243).
Imbroglio.

“La trasparenza e la comunicazione sono gli antidoti all'imbroglio nelle diverse forme di ricatto affettivo, manipolazione e condizionamento. Chi imbroglia induce all'azione con l'inganno senza rispettare l'altro, consapevole di agire secondo il principio del fine che giustifica i mezzi. E il fine cui l'imbroglione si riferisce è sempre un fine "nobile" che lo conferma e lo sostiene nel suo agire o, almeno, è un fine significativo per i suoi interessi legittimi o, addirittura, per i veri interessi della vittima che solo lui sa interpretare e raggiungere. La condizione dell'imbrogliato è una sospensione della chiarezza e del contatto con la realtà intima dei suoi veri bisogni. La frattura tra il sé e l'anima è determinata dall'incapacità di riconoscere con trasparenza ciò che l'interiorità chiede e desidera da quanto viene detto, interpretando, dall'altro che agisce nell'imbroglio. Ottiene così un'immagine falsificata di sé e dei suoi bisogni, del suo dialogo interno, delle sue aspettative. La stessa voce interiore appare falsa alla superficie della coscienza e viene progressivamente fatta tacere. Il contatto è interrotto perché ciò che l'imbrogliato sente è da lui stesso dichiarato non vero. Uscire dall'imbroglio richiede un testimone esterno capace di ridare consapevolezza e di oggettivare la situazione di vita e di pensiero che viene drammaticamente vissuta nel corso dell'imbroglio. L'uscita dall'imbroglio è liberazione trasparente ed inequivocabile attraverso la quale si restituisce respiro all'interiorità. L'antidoto è dunque l'aria, trasparente e rarefatta. Così come l'imbroglio vive sulla pesantezza dei ragionamenti e delle operazioni formali, la trasparenza vive sulle percezioni, sulle sensazioni e sulle intuizioni rimandate al soggetto direttamente dalla realtà” (ibidem, pag. 244). 

Chi, almeno una volta nella vita, non si è trovato, o non si trova, in una situazione simile a quelle descritte? Oppresso da chi vuole impedirgli di essere se stesso, intimidito sino al punto di sentirsi paralizzato, istigato a far qualcosa che non ritiene giusto, squalificato sino a pensare di non valere nulla, sedotto da sogni che lo angosciano, demotivato da insuccessi che non si capiscono, imbrogliato da chi vuol sfruttarci per i propri fini. Conoscere gli attentati ai sentimenti è il primo passo per riprendere in mano la propria vita. 
Quando stavo vivendo la fase della “disintegrazione”, come la definisce Adler,  divenni oggetto di oppressioni e squalifiche da parte di alcune mie colleghe di lavoro. Furono anni difficili. Accanto alle mie oggettive difficoltà familiari (dovevo gestire il lavoro e due bambini piccoli di uno e quattro anni e non avevo nessun tipo di aiuto perché la mia famiglia d’origine era lontana), si unì la diffidenza tipica della cultura lucchese che manifesta resistenze ad aprirsi allo “straniero”. Faticai ad uscire da una forma di depressione e di completa caduta dell’autostima che i conflitti relazionali, soprattutto con alcune colleghe, mi avevano procurato. Inoltre in quel periodo manifestavo tendenza ad ammalarmi facilmente (ebbi una forte otite bilaterale,la labirintite, influenze importanti, attacchi acuti di colite). In seguito ho capito che il mio corpo reagiva al disagio emotivo che stavo attraversando. “Esistono molteplici circostanze, sia nella vita lavorativa sia in quella relazionale, in cui ci si sente obbligati a vivere a “denti stretti”, non credendo nella possibilità di cambiamento e immolandosi alla causa del sacrificio e del senso di responsabilità” dice la dott.ssa Daniela Troiani, “diminuisce la motivazione all’im- pegno, aumentano le dimenticanze e i ritardi, si presentano raffreddori e piccoli o grandi incidenti, si incrementa la sonnolenza e  l’umor nero. Si può affermare che le malattie psicosomatiche sono quelle che più strettamente realizzano uno dei meccanismi difensivi più arcaici con cui si attua l’espressione diretta del disagio emozionale o relazionale attraverso il corpo”. (Daniela Troiani, la somatizzazione del disagio, www.prepos.it).
Gradualmente entrai in quella che Adler chiama “fase dell’autonomia”, cominciai ad accettare somiglianze e differen- ze culturali, mentre l’ambiente circostante mi diventava più familiare rendendomi autonoma e sicura.

6. INCONTRO CON IL COUNSELING. LA TEORIA DELLE AFFINITA’ E OPPOSIZIONI.
Nell’ottobre del 2007 ho conosciuto il counseling. Una mia collega mi aveva parlato della scuola di artigianato educativo di “prevenire è possibile” diretta dal prof. Vincenzo Masini. Inizialmente ero un po’ diffidente perché non sapevo bene di che cosa si trattasse, ma la mia curiosità e il mio interesse di sempre per “l’umano” e per le relazioni, mi portarono ad iscrivermi alla scuola e a continuare quel percorso che già germogliava dentro di me. Pian piano diventarono chiare molte cose e cominciai a leggere e interpretare me stessa, l’ambiente circostante, le relazioni e i conflitti con un paio di occhiali diversi. 
“Il counseling è una relazione d’aiuto che muove dall’analisi dei problemi del cliente, si propone di costruire una nuova visione di tali problemi e di attuare un piano di azione per realizzare la finalità desiderata dal cliente (prendere decisioni, migliorare relazioni, sviluppare la consapevolezza, gestire emozioni e sentimenti, superare i conflitti)” (Dizionario essenziale di counseling, Prevenire è Possibile, 2005).
La prima attestazione dell'uso del termine counseling per indicare un'attività rivolta a problemi sociali o psicologici risale al 1908 da parte di Frank Parson. Nel 1951 la parola counseling fu usata da Carl Rogers per indicare una relazione nella quale il cliente è assistito nelle proprie difficoltà senza rinunciare alla libertà di scelta e alla propria responsabilità. 

Negli Stati Uniti, attività di counseling si trovano fin dai primi anni del '900.
L’ambiente circostante è fondato da un intreccio di relazioni che si costruiscono attraverso le affinità e le opposizioni che rendono i rapporti appaganti o conflittuali a seconda se tali relazioni sono gestite da personalità libere, o imprigionate dentro i propri “copioni”di comportamento.
“Possiamo definire la relazione in se stessa come un segmento che collega due persone. Tale segmento è co-costruito dalle esperienze, dagli atteggiamenti, dalle personalità, dai copioni, dei soggetti e dal contesto che ne determinano la forma e la delimitano…” (V. Masini, E. Mazzoni, 2008).

In quest’ottica ho iniziato una rilettura dei miei rapporti conflittuali e un aggiustamento della mia posizione relazionale nei confronti di me stessa, della mia famiglia, degli amici, del mondo.
La teoria dei copioni di personalità all’interno dei quali ognuno di noi si trova incastrato, vede collocati i sette tipi ideali su un grafo a radar. Nel questionario di artigianato educativo, mettendo delle crocette su 210 item, nelle quali la persona si riconosce, viene fuori il copione di base di quella persona, l’emozione di base cioè, che la spinge durante la sua vita, a comportarsi ed agire in un modo anziché in un altro.
Dopo circa un anno che frequentavo la scuola, feci il test e il mio profilo di personalità era questo:
	TDC-NA
	AV
	RM
	DE
	SB
	AP
	IN
	AD
	TOT

	ALTRI
	4
	5
	7
	4
	5
	9
	5
	39

	MONDO
	6
	5
	2
	1
	3
	5
	6
	28

	SE'
	5
	5
	5
	2
	3
	5
	5
	30

	TOT
	15
	15
	14
	7
	11
	19
	16
	97
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Dal grafo si evince che la personalità che ha ottenuto un più alto punteggio è quella dell’invisibile, mentre il punteggio più basso è quello dell’effervescente sballone. Ciò vuol dire che l’emozione che predomina in me è la vergogna, il pudore, mentre mi nego il gusto e il piacere delle cose della vita sperimentando troppo poco tali emozioni. Tuttavia è giusto precisare che più che la individuazione della tipologia di personalità di un individuo, il questionario è utile perché porta la persona ad una riflessione su di sé e sulle proprie relazioni, è questo il vero percorso dell’artigianato educativo!
“Ogni tipo di personalità ha di fronte a sé altre due tipologie di personalità con cui costruisce relazioni di affinità reciproca”, dice il prof. Masini, “sono affini le persone che possiedono predisposizioni a modalità relazionali complementari: in esse ciascuno vede qualcosa di sé, ma in modo rovesciato. Pur avendo un tratto di base accomunante, l’altro esprime in modo magnifico quell’aspetto di cui ci si sente privi, manifestando delle caratteristiche personali desiderabili. Le relazioni di affinità sono basate sull’immediata simpatia, come può accadere ad esempio nell’incontro tra una persona calma ed una persona attiva ed intraprendente, l’una ritroverà carica ed entusiasmo nell’attivarsi all’impegno, l’altra troverà quiete e tranquillità nell’affrontare le cose. Persone con caratteristiche di sensibilità, empatia, insicurezza, disposizione all’ascolto, possono trovare aspetti in sé carenti nell’incontro con persone ingegnose, creative, sicure di sé; così come persone con caratteristiche di comportamento che fanno pensare alla responsabilità, alla saggezza, alla precisione, possono trovare un’armonia nella relazione con persone espressive che amano godersi la vita. Ogni tipologia ha di lato sia a destra che a sinistra, saltando il tipo immediatamente adiacente, le tipologie di personalità con cui si trova in opposizione. Mentre con le prime costruisce relazioni significative dove ognuno impara dall’altro emozioni da lui poco conosciute o addirittura sconosciute, con le seconde entra in conflitto dando origine all’insofferenza, alla delusione, al logoramento, all’evitamento, al fastidio, all’incomprensione, all’equivoco” (V. Masini, dispense, www.prepos.it)
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Insofferenza. Avaro-Delirante.
“Per l’avaro il delirante è insopportabile poiché non è affidabile e concreto, mentre il delirante non tollera la rigidità e il controllo dell’avaro. La tendenza alla stabilità e alla conservazione dell’avaro, lo oppone al delirante che invece è una personalità in continua trasformazione e alla ricerca della novità. L’avaro considera il delirante un irresponsabile, lo squalifica e lo deride cercando nel fare ciò, alleanze con altre persone. IL delirante si scontra con l’avaro poiché la disciplina che egli gli impone è per lui insopportabile. L’opposizione tra i due è tra ordine e disordine, controllo e libertà, burocrazia e anarchia” (ibidem).
Logoramento. Delirante-Apatico.

“Al delirante l’apatico risulta noioso e scontato. Egli lo vede un fallito privo di interessi per la realtà; per il delirante la vita stessa dell’apatico è inutile e la sua tranquillità gli appare parassitismo ed opportunismo. Mentre l’apatico considera il delirante un pazzo  e lo evita sapientemente. Se è costretto a relazionarsi con lui, è infastidito dal suo essere così sicuro di sé ed aspetta pazientemente l’occasione per metterlo in crisi. L’opposizione è tra ambizione e modestia, presunzione e probabilità, confusione e calma” (ibidem)
Fastidio. Apatico-Adesivo.

“L’apatico ritiene fastidiosa la richiesta di continue attenzioni e di affettività dell’adesivo perché egli vuole stare tranquillo e in pace. L’adesivo trova l’apatico freddo e distaccato e non trova soddisfazione, nella relazione con lui, alla sua sete di affetto e di insaziabili attenzioni” (ibidem). 

Equivoco. Adesivo-Ruminante.

“Questa coppia di personalità opposte hanno in comune l’energia, l’attivazione ma fondate su presupposti diversi. L’adesivo va verso gli altri perché vuole attenzione, il ruminante va contro gli altri mosso da rabbia e risentimento. Il ruminante sprona l’adesivo ad essere più energico e reattivo nei confronti degli altri mentre l’adesivo è spaventato dalla carica energetica e rabbiosa del suo opposto, egli cerca di calmarlo con l’attaccamento e l’affettività, ma il ruminante non sopporta nulla di attaccato a lui perché teme di perdere potenza” (ibidem).
Delusione. Ruminante-Sballone.

“In un primo momento questi due tipi si attraggono ma subito dopo si respingono provando insoddisfazione reciproca nella  relazione, si genera così il sentimento della delusione. Per lo sballone, il ruminante è una persona faticosa ed impegnativa perché deve sempre trovare qualcosa da fare e non sa prendere le cose alla leggera godendosi i piaceri della vita. Per il ruminante lo sballone è eccessivo per la sua natura troppo “godereccia” e finisce quindi per essere deluso da lui” (ibidem).
Evitamento. Sballone-Invisibile.

“Questi due tipi sono veramente agli antipodi: il pudore dell’invisibile lo porta ad evitare lo sballone troppo disinibito e senza vergogna; quest’ultimo invece non comprende perché l’invisibile abbia così tanta vergogna ed inibizione. L’invisibile trova che l’eccessiva disinibizione dello sballone sia poco appropriata e disdicevole quindi non riesce nemmeno ad avvicinarsi a lui, mentre lo sballone non gli si avvicina perché lo trova insignificante, poco seducente e attraente” (ibidem).
Incomprensione. Invisibile-Avaro.

“In questo tipo di relazione l’avaro ha un giudizio negativo dell’invisibile e perciò tende ad opprimerlo, La bassa autostima dell’invisibile, è percepita dall’avaro e se uno si considera poco vale poco e può dare poco; i conti alla persona avara devono sempre tornare. Così l’invisibile è oppresso e schiacciato dall’avaro il quale pensa di meritare un simile trattamento vista la poca considerazione che ha di sé stesso e la sua mancanza di coraggio di ribellarsi” (ibidem). 

Alla luce della teoria delle affinità e opposizioni, mi sono resa conto che la parte invisibile di me entra in conflitto con l’aspetto sballone del popolo napoletano generando strategie di evitamento, e con il lucchese avaro il conflitto nasce per incomprensione.

Ma esiste un modo per ridurre e arginare il conflitto nelle relazioni? Esistono cioè degli “antidoti”, come li chiama il prof. Masini, alle “malattie relazionali”?

Per  sanare un conflitto la persona deve mettersi nella giusta posizione relazionale affinché quelle opposizioni si possano trasformare in affinità. Le strategie relazionali a cui il modello dell’artigianato educativo fa riferimento vertono sul RICONO-SCIMENTO per superare l'EQUIVOCO; la DISPONIBILITA' per non essere vittime dell'INSOFFERENZA; la COMPLE- MENTARITA' per accettare i limiti altrui e non vivere la DELUSIONE; l’INCONTRO per non rimanere schiacciati nel LOGORAMENTO; la DIALOGICITA' per non cadere nella fuga e nell'EVITAMENTO; l’INTEGRAZIONE come antidoto al FASTIDIO; la MEDIAZIONE per trovare un contatto che superi l'INCOMPRENSIONE.
Il RICONOSCIMENTO porta a scoprire che gli altri vivono le stesse cose, problemi o gioie, che vive il soggetto o che potrebbe vivere. Il riconoscimento è l’antidoto dell’equivoco in quanto si basa sulla comprensione delle aspirazioni, delle frustrazioni e delle difficoltà dell’altro.

La DISPONIBILITA’ scaturisce dal mettersi in una posizione di apertura verso l’altro, scoprendo così che è possibile fare qualcosa per lui (dare un consiglio, prestare un oggetto, tutelare i beni dell’altro, consentire uno sfogo, ecc.) senza fare molta fatica ed ottenendo il superamento dell’insofferenza. La disponibilità, infatti, è valutata nella sua intenzione piuttosto che nel solo risultato.

La COMPLEMENTARITA’ nasce dalla consapevolezza che l’uno farà le cose che non possono essere fatte dall’altro. Si fonda sulla serena accettazione che gli altri stiano facendo esattamente ciò che c’é bisogno di fare perché è utile per tutti. Lo sfondo della complementarità è la tranquillità e il realismo ed è l’antidoto alla delusione perché non si fonda su aspettative fantastiche.

L’INCONTRO è l’antidoto del logoramento perché presuppone la assoluta diversità delle persone, compresa l’estraneità dei modelli mentali e degli schemi d’azione, ma le impegna nell’obiettivo di scoprire che le diversità sono una potenza a cui ciascuno può attingere. L’incontro produce unità.

La DIALOGICITA’ è possibile quando ci siano "cose da dire" e ci sia un contesto in cui possono essere dette. E’ l’antidoto all’evitamento perché diminuisce le tensioni, supera le impressioni troppo superficiali o troppo appariscenti.
L’INTEGRAZIONE è la base per una buona organizzazione (e non il contrario). Vi è integrazione quando nessuno travalica o tradisce le aspettative che l’altro aveva riposto su di lui: il gioco delle parti, dei compiti, delle funzioni e dei ruoli è armonioso.

L’integrazione è l’antidoto del fastidio perché rispetta l’identità di ciascuno e mette tutti nella "giusta distanza relazionale" reciproca.
La MEDIAZIONE costruisce il "senso comune" perché modera gli eccessi e stimola le energie necessarie per raggiungere un obiettivo. E’ l’antidoto all’incomprensione perché negozia i significati e libera dal controllo reciproco. Produce accordo.
7. IL COUNSELING COME AIUTO ALL’INSERIMENTO IN UNA CULTURA DIVERSA.
Il sostantivo counseling deriva dal verbo to counsel che risale al latino consulo-ĕre, traducibile in "consolare", "confortare", "venire in aiuto", si compone di cum e solĕre, "alzarsi insieme", sia propriamente come atto che nell'accezione di "aiuto a sollevarsi".
Se proviamo a definire gli ambiti applicativi del counseling, possiamo dire che sono sostanzialmente: prevenzione, soste- gno, attivazione di risorse umane. 
Prevenzione

Prevenzione è un intervento applicato nei confronti di un disagio per evitare che questo possa aggravarsi. Per disagio intendiamo un problema momentaneo o circoscritto: una malattia, la perdita di una persona cara, un problema sul lavoro. Disagio non è psicopatologia. L’intervento preventivo è connesso a un miglioramento della qualità della vita, è rivolto all’individuo per aiutarlo a scoprire nuove possibilità a livello lavorativo, di coppia, di relazioni familiari e ad attivare nuove potenzialità personali.

Sostegno

E’ l’intervento di aiuto alla persona malata, morente, disabile, carcerata. E’ un intervento circoscritto non finalizzato a risolvere il problema che in questi casi è irrisolvibile, ma che può aiutare la persona a vivere al meglio possibile con quel problema. Il Counselor non può guarire un malato terminale, può accompagnarlo per aiutarlo a vivere nonostante quella situazione drammatica. 

Attivazione di risorse umane

Per attivazione di risorse umane si può intendere: formazione, counseling con gruppi di lavoro, counseling aziendale, counseling interculturale, counseling scolastico.

L’aver conosciuto il counseling e il modello di Prevenire è possibile, mi ha aiutata ad iniziare un lavoro di conoscenza approfondita di me stessa, delle mie emozioni, dei miei sentimenti. Come una brava “artigiana”, avvalendomi degli “attrezzi”, che a mano a mano che andavo avanti con la scuola, la teoria dell’artigianato educativo mi forniva, ho iniziato a riprendere il contatto con l’anima e con quella parte della mia identità che in un certo momento era naufragata. 
Riflettendo sul fatto che la mia parte invisibile mi portava ad essere in conflitto e in opposizione con le caratteristiche avare dei lucchesi, ho cercato di dialogare con loro assumendo o la posizione relazionale a me più congeniale in quanto vicina all’invisibile, l’apatico; oppure facendo appello, cosa per me un po’ più faticosa, alle caratteristiche sballone che ho ereditato dalla mia cultura d’origine. Ho così potuto sperimentare che l’apatico riesce a spegnere l’ansia di controllo dell’avaro e la sua paura diminuisce. Inoltre mi potevo così difendere dagli “attacchi ai sentimenti” sferzati dall’avaro, “quello dell’apatico è l’unico copione che non è intaccato dall’avaro” (V. Masini, Dalle emozioni ai sentimenti, pag. 205). Il tipo sballone invece, riesce a far abbassare le difese all’avaro, a coinvolgerlo emotivamente, disponendolo alla relazione amicale e non solo formale. Egli sa regalare ed insegnare all’avaro la generosità come uno dei valori essenziali dell’essere umano.
8. IN CHE MODO IL COUNSELOR PUO’ AIUTARE CHI E’ AFFETTO DALLO SHOCK CULTURE SYNDROME?
La mia esperienza di vita di essere “straniera in terra straniera” mi ha portato ad alcune riflessioni che possono essere utili a chiunque si trovi nella mia stessa condizione.

Calarsi dentro il contesto relazionale e sociale di un luogo, significa dialogare con esso, aprirsi ad esso accogliendolo senza dover rinunciare alla propria identità culturale e ai valori di cui ogni popolazione è portatrice. L’empatia per comprendere il vissuto emozionale di chi si ha di fronte, è la strada maestra per entrare in relazione con l’altro diverso da noi.
Secondo Edith Stein, la persona umana ha un  imprescindibile legame con la dimensione sociale . Giungere ad una piena comprensione di se stessi pone le basi per una fedele apertura all’altro, al fine di vivere in pienezza la propria appartenenza ad una comunità: ogni forma di chiusura solipsistica predispone alla “dimenticanza” di quell’essenza della natura umana che rimanda, ultimamente, ad essere membro di un popolo.

L’empatia si attualizza solo presupponendo la salvaguardia dell’altro nella sua diversità: ciò che ci distingue gli uni dagli altri non può essere solo la nostra corporeità, bensì il nostro nucleo di vissuti, le diverse esperienze che facciamo nello scorrere della quotidianità, l’insieme dei sentimenti e degli stati d’animo che accumuliamo.

Attraverso il counseling ho iniziato ad affinare la capacità empatica di entrare nel vissuto degli altri, di mettermi nei panni di chi era, anche per tradizione culturale, diverso da me.
Il counselor nel percorso di lavoro di aiuto con una persona che sta attraversando una fase di adattamento ad un nuovo ambiente culturale, deve porsi in empatia con lei e con il caleidoscopio di emozioni e stati d’animo che sta vivendo; “…Lo scopo è quello di creare le condizioni per un’autonomia decisionale, attraverso la considerazione dei fattori coscienti come gli interessi, i gusti, le aspirazioni economiche, il prestigio sociale, e le inclinazioni profonde ed inconsce che rinviano ai bisogni affettivi di fondo e ai meccanismi di adattamento che sono alla base delle dinamiche personali e del modo di esistere dell’individuo. Scopo del counseling è quello di consentire all’individuo una visione realistica di sé e dell’ambiente sociale in cui si trova ad operare, in modo da poter meglio affrontare le scelte relative alla professione, al matrimonio, alla gestione dei rapporti interpersonali, con la riduzione al minimo della conflittualità dovuta a fattori soggettivi”.(U.Galimberti).
L’approccio del counselor sarà improntato all’ascolto attivo, scevro da atteggiamento giudicante, delle problematiche di chi ha di fronte; egli deve possedere “…la capacità di accettare e rispettare gli altri senza falsi moralismi, l’umiltà di non imporre le proprie scelte di vita” (R. May, 1991).
Il counselor, nel suo percorso d’aiuto con la persona che sta vivendo un periodo di disagio dovuto al nuovo ambiente in cui si deve adattare, deve da subito intuire il suo copione di comportamento.

Una persona matura e sicura potrebbe essere in grado di scrollarsi di dosso il peso di questi disagi. Ma se egli è insicuro o sensibile o timido, il carico gli può sembrare eccessivo. Inoltre, quando i problemi si accumulano, egli comincia a guardarsi intorno per chiedere aiuto, può succedere che i nativi del paese in cui si trova siano o incapaci di comprendere la sua situazione o siano indifferenti. In lui quindi si innesca l'atteggiamento, che è uno dei segnali più evidenti di shock culturale, di ostilità al nuovo ambiente. La vittima dice a se stesso: "Queste persone sembrano non conoscere o non gli importa  quello che sto passando. Pertanto devono essere egoisti, persone insensibili. Perciò non mi piacciono." 

Inevitabilmente questa reazione tende ad aumentare l'isolamento “dell’ospite”   perché la gente locale avverte il suo senso di antagonismo e  comincia ad evitarlo. Quando questo accade, può cercare altre anime scontente, di solito espatriati come lui, e trovare sollievo alla malinconia nel criticare tutti gli aspetti del paese ospitante. Queste discussioni, quasi mai supportate da una valutazione onesta della situazione e dalla consapevolezza che la difficoltà può risiedere nel loro stesso atteggiamento, sono semplicemente lamentele in cui sono esaltate le virtù del paese d'origine e criticate e stereotipate le caratteristiche del popolo ospitante.
A volte la vittima di shock culturale può avere una reazione opposta  cedendo la propria identità e cercando di imitare tutti i costumi e gli atteggiamenti della cultura aliena. Oppure può cercare di risolvere il problema con il ritiro in sé stesso, senza fare alcuno sforzo per trovare amici tra la gente locale, non mostrando alcun interesse per la loro storia, arte, architettura, o per qualsiasi altro aspetto della loro cultura. 
La  persona che vive uno shock culturale, può presentare una varietà di sintomi. Egli può avere una minore tendenza a reagire alle frustrazioni, o manifestare irritazione e rabbia del tutto sproporzionati alla causa. Qualcun altro può essere eccessivamente sospettoso, e pensare che la gente locale lo può imbrogliare o truffare perché è uno straniero. A volte si svilupperà una   eccessiva dipendenza da persone del proprio paese, che hanno attraversato lo stesso periodo di disagio e risiedono con successo e felicemente nel paese ospitante. Uno dei motivi dell’esagerato attaccamento verso i suoi concittadini, è che in loro compagnia la persona  può almeno sentirsi sicura di essere capita
Anche il corpo può rispondere allo stress manifestando malesseri fisici di varia natura: gastriti, coliti, stanchezza diffusa, reazioni allergiche, emicranie.
 Spesso la persona non è consapevole della manifestazione di questi sintomi. L’antropologo George M. Foster dice: "lo shock culturale è una malattia mentale, e come accade per molte malattie mentali, la vittima di solito non sa di esserne  afflitto." Il counselor deve fargli capire, che lo shock che sta vivendo è una cosa normale che provano tutti quelli che si trasferiscono da un posto all’altro, lo stress è strettamente connesso alla fase di adattamento. Dando un nome e definendo chiaramente il tipo di disagio vissuto dalla persona e i sintomi, l’aiuterà a gestire meglio la sua risposta allo stress. Egli deve aiutarlo a non perdere l’autostima e l’energia per uscire dallo shock culturale. Ogni tipo di personalità ha una reazione probabilmente differente al cambiamento, il counselor deve gestire il suo intervento tenendo presente ciò.
Un avaro andrà in crisi perché avvertirà che sta perdendo il controllo, aumenterà la sua paura e quindi l’ansia di difendersi da possibili nemici che in questo caso potrebbero essere gli abitanti del luogo ospitante. Se non aiutato nella fase iniziale di adattamento, potrebbe peggiorare diventando sempre più intollerante e sviluppare manie e ossessioni.
Un ruminante può manifestare un aumento della rabbia e dell’aggressività; le sue energie sono limitate dalla scarsa conoscenza del nuovo ambiente e questo lui non riesce ad accettarlo. Può riversare la sua carica aggressiva sulla cultura estranea.

Un delirante avrà forse meno problemi di tutti; se inizialmente egli soffrirà per la mancanza di libertà dovuta alla scarsa conoscenza dei luoghi nuovi, la sua sete di novità e di cambiamento lo porterà ad apprezzare il nuovo, il diverso e si adatterà senza problemi.

Uno sballone apprezzerà la novità iniziale perché egli è sempre alla ricerca di nuove emozioni in cui annegare, ma passata la breve ondata di euforia, cadrà nella malinconia avvertendo un forte vuoto interiore.

Un apatico si chiuderà probabilmente in casa, avrà sempre meno voglia di uscire, proverà disinteresse per la nuova città. Non avrà quindi la motivazione e la spinta, prigioniero della sua apatia, a conoscere nuova gente, a farsi nuovi amici; il rischio è che entri in forme depressive.

Un invisibile soffrirà particolarmente nella fase di adattamento. Il non essere a casa propria lo renderà ancora più insicuro, senza più i punti di riferimento che aveva nel luogo di nascita. Aumenterà la sua mancanza di autostima, il pudore e la vergogna di istaurare nuove relazioni.

Un adesivo appena arrivato nella nuova città, avvertirà subito la mancanza degli affetti che ha lasciato ciò lo farà sentire solo e vulnerabile. La malinconia che sentirà sarà intensa e devastante per il suo equilibrio interiore. Egli colmerà presumibilmente questo vuoto interiore con il cibo andando incontro a disturbi alimentari (bulimia, abbuffate compulsive ecc.).
9. LE MODALITA’ DI COMUNICAZIONE EDUCATIVA NEL COUNSELING.  SPOSTAMENTI EMOZIONALI.
Nell’approccio con una persona che sta attraversando un periodo di forte stress dovuto ad un trasferimento in un altro paese o in un’altra città, l’artigiano dell’educazione deve “agganciare” l’individuo con interventi educativi che mirano a modificare, anche solo temporaneamente, il suo vissuto emozionale. Si tratta di spostare strategicamente un’emozione in un’altra opposta. Tali interventi di spostamento emozionale sono attuati mediante rimprovero, incoraggiamento, insegnamento, coinvolgimento emotivo, tranquillizzazione, sostegno e gratificazione.

RIMPROVERO.

“Il rimprovero è una comunicazione ingiuntiva e regolativa, non deve essere confusa con una comunicazione incoraggiante. Deve dunque essere espressa senza enfasi e senza tensione. Il rimprovero serve a criticare un comportamento negativo già agito o, più raramente, a prevenire un comportamento negativo sul punto di essere messo in atto. Per rimproverare occorre un tono fermo, deciso, autorevole che si esprime in una comunicazione breve, forte e centrata sui fatti concreti. Al rimprovero deve seguire un silenzio lapidario che fa entrare in profondità il messaggio appena lanciato: il contenuto del rimprovero viene assorbito e vengono analizzate, da chi riceve il rimprovero, le conseguenze di un comportamento. Rimproverare con efficacia significa proporre una comunicazione breve, saggia e responsabile, legare il rimprovero ai fatti concreti oggetto del rimprovero e gestire bene all'interno del proprio sé le conseguenze del rimproverare. Chi rimprovera deve decidere con se stesso di essere fermo…”(V.Masini, Dalle emozioni ai sentimenti, pag.166).
INCORAGGIAMENTO.

“Incoraggiare significa saper dare carica e trasmettere motivazione ad altre persone. Per incoraggiare è prima necessario costruire e dare forma all'energia dentro di sé e poi comunicarla in modo persuasivo per indurre all'azione. Al contrario del rimprovero l'incoraggiamento richiede impegno e forza in chi lo vuol far percepire ad altri. In genere l'incoraggiamento non funziona quando vengono commessi alcuni errori molto diffusi. Spesso chi incoraggia non lo fa con sufficiente energia e convinzione: se, nel momento dell'incoraggiamento, non viene espressa una potenza sufficiente e con una sufficiente durata, la comunicazione si perde nel vuoto, non ottiene risultati e porta ad una caduta di tono nell'autore dell'incoraggiamento. Accade frequentemente che l'incoraggiamento si disperda se non ha un bersaglio preciso. L'incoraggiamento deve avere il suo destinatario e fermarsi su di lui con una individuazione precisa e circostanziata. Inoltre l'incoraggiamento deve essere puro, senza mescolarsi a critiche, pur se motivate…” (ibidem, pag.169).
INSEGNAMENTO.

“…L'insegnamento nell'Artigianato Educativo è un modello di comunicazione finalizzato a porre la persona alla giusta distanza dal sé, dalle relazioni, dal mondo, a liberarsi così dai pregiudizi e mettere in discussione le precedenti impressioni, convinzioni o condizionamenti. Questo modello educativo di insegnamento deve essere attuato in forma pura, non va confuso con il coinvolgimento emotivo, con l'incoraggiamento o con il rimprovero, pur presentandosi nella realtà spesso miscelato ad altri modelli di comunicazione educativa…” (ibidem,pag. 171).

COINVOLGIMENTO EMOTIVO.

“Il coinvolgimento emotivo è l'obiettivo della comunicazione espressiva ed artistica ed ha lo scopo di aprire l'altro alla percezione di sensazioni ed allo sperimentare emozioni. Questa comunicazione può avvalersi di effetti sorpresa, di stimoli incuriosenti, di espressioni seduttive, di eventi che incantano, che commuovono, che suggestionano, ecc.
Per coinvolgere emotivamente occorre vincere le proprie inibizioni, caricarsi emotivamente ed eccitare, far sognare.  Coinvolgere emotivamente significa aprire la sensibilità dell’individuo verso l'ambiente, gli oggetti o le persone che possono essere feriti dalle sue azioni. L'ambiente appare allora come un luogo di espressione di tenerezza che deve essere protetta e salvaguardata...”(ibidem, pag.173).
TRANQUILLIZZAZIONE.
“La tranquillizzazione svolge la funzione di spegnere le tensioni che impediscono decisioni lucide ed obiettive. Ha bisogno di tranquillizzazione sia il soggetto in preda all'ansia che quello agitato per paura, rabbia o generico nervosismo legato alla difficoltà di produrre prestazioni efficaci.

Il counselor per tranquillizzare deve riuscire ad essere una spugna senza restituire alcun segnale all'altro se non di comprensione e di apertura al fine di far proseguire più a lungo possibile il dialogo, senza modificarne il tono  ed il ritmo. A tal fine deve fare assoluta calma dentro di sé e non deviare dal percorso comunicativo scelto dall'altro, non deve contraddire l'interlocutore, pur smorzandone i toni, e non deve cadere nelle inevitabili provocazioni che l'altro può rivolgergli.

La modalità comunicativa di chi tranquillizza deve assolutamente rispondere a due caratteristiche: essere estremamente lenta con grande attenzione a "staccare" le parole pronunciate l'una dall'altra con una pausa forzata nella frase ed estremamente concentrata verso l'altro affinché "senta" di essere l'oggetto della comunicazione…” (ibidem, pag.175).
SOSTEGNO.
“Per sollevare gli altri è necessaria l'umiltà. Sostenere non significa "dar carica" (quello è incoraggiare) anche se spesso tali termini sono utilizzati come sinonimi. 
Il sostegno è un rapporto fondato sulla discrezione e sulla disponibilità al sacrificio di qualcosa di sé per favorire un'altra persona. Chi sostiene non è mai in vista, sta alle spalle del soggetto da sostenere: la qualità del sostegno è tanto maggiore quanto meno il sostenitore è apertamente visibile. Infatti, se chi sostiene si sostituisce alla persona da sostenere, gli fa perdere forza perché lo fa apparire incapace. Il sostegno può essere aperto e dichiarato solo se diventa comunicazione di fiducia e investimento sulle capacità dell'altro. L'aperto sostegno non può mai esprimere dubbi sulla riuscita di chi viene sostenuto: se chi sostiene esprime le sue paure o titubanze invece che sostenere, abbandona o, addirittura, avversa.
La comunicazione di sostegno è, a volte, silenziosa: una presenza concreta e fiduciosa è più efficace di molte parole. 
Comunicare sostegno significa saper sorreggere le difficoltà, le sofferenze ed anche la disperazione. 
Sostenere impedisce il cedimento della vita mentale di chi ha già subito grandi o piccoli crolli.
Sostenere richiede una grande nobiltà d'animo poiché è la comunicazione e l'azione educativa più impegnativa e meno gratificante: chi sostiene non vede risultati della sua fatica se non quelli del mancato peggioramento delle condizioni di chi si aiuta.
Sostenere una persona in difficoltà offre alla persona fiducia nel suo successo; saper guardare negli occhi e saper soffrire con lui fino a quando trova la via per uscire dalla sua difficoltà, superando le confusioni ed i conflitti interni, è una delle forme più alte di disponibilità ed aiuto…”(ibidem, pag.177).
GRATIFICAZIONE.
“I complimenti sono la comunicazione più semplice e diffusa di gratificazione. 
Mostrare apprezzamento e riconoscere un merito ad una persona la porta a consolidarsi nelle sue scelte. 

La gratificazione ha la proprietà di far entrare in contatto le persone con quella parte positiva di sé di cui mai sono del tutto certi.

I complimenti possono però essere pericolosi per due motivi: 1) quando sono adulazione conducono alla vanagloria; 2) per paura che contengano inganno possono aumentare la diffidenza, con conseguenze di ansia o di angoscia. 

Per questo un complimento deve presentarsi circostanziato e preciso, diretto a far comprendere all'altro il vero motivo per cui è stato espresso. 
I veri complimenti sono acuti e mai formali. Non si tratta di dire ciò che uno vorrebbe sentirsi dire, si tratta di individuare qualcosa di più che l'altro non vede di sé. In genere le persone ci dicono ciò che vorremmo sentirci dire; così facendo non si mettono in urto, non criticano e ci confermano anche nelle azioni negative per noi e per gli altri. La gratificazione può essere l'unica strada per far scoprire la bellezza e il senso profondo di qualcosa che possa dare un concreto contatto con il mondo. È come aprire a chi è confuso una finestra che affaccia su qualcosa per cui "vale la pena"…(ibidem, pag.179).
Inizialmente la comunicazione educativa sarà quella più congeniale alla tipologia di personalità che si ha di fronte, quindi l’effervescente ed emozionale sballone sarà coinvolto emotivamente; al sensibile invisibile gli sarà mostrato sostegno; con l’apatico si comunicherà in maniera calma e tranquilla: all’adesivo gli si daranno gratificazioni; il ruminante sarà incoraggiato; al “mentale” delirante si mostrerà di possedere un alto livello d’ingegno e d’intuizione; con l’avaro si comunicherà in maniera chiara, concreta e puntuale.

Una volta entrati in empatia con il cliente ed aver ottenuto la sua fiducia, si attueranno gli interventi educativi adatti a far evolvere la persona spostando il suo vissuto emozionale verso quelle virtù di cui essa è carente.

La comunicazione di rimprovero serve al soggetto volubile che tende a passare da un’emozione all’altra  restando perennemente insoddisfatto (sballone). L'intervento educativo su di lui mediante rimprovero serve a distaccarlo da azioni che, oltretutto, non gli danno nemmeno pieno gusto.
Il soggetto pigro e demotivato nei confronti di qualunque attività (apatico) non riesce a sviluppare interessi e vive distrattamente anche rispetto a se stesso, non sentendosi mai attirato da nulla. Il rimprovero lo muove dallo stato di quiete e lo richiama alla realtà facendolo vergognare della sua pigrizia.

I destinatari  della comunicazione di incoraggiamento sono i soggetti apatici e demotivati oppure coloro che hanno scarsa stima di sé, sono rinunciatari e poco fiduciosi nelle personali capacità (invisibili).
Mentre quelli che hanno maggior bisogno dell'insegnamento educativo sono coloro che non riescono ad apprendere per disturbi dell'affettività e della stima di sé (adesivi). L'insegnamento consente di proporre al soggetto "adesivo" una più attenta analisi della realtà e depotenzia la vergogna aumentando l'autostima attraverso una più serena e pacifica accettazione delle cose.

Il coinvolgimento emotivo è molto efficace nei confronti delle persone che manifestano grande bisogno di affetto o che sono ansiosi ed affannati alla ricerca di qualche appagamento (adesivi). Negli avari invece,  il coinvolgimento emotivo sposta l’ansia di controllo verso l’impegno.

L'azione educativa di tranquillizzare svolge la funzione di spegnere le tensioni che impediscono decisioni lucide ed obiettive. Ha bisogno di tranquillizzazione sia il soggetto in preda all'ansia (avaro) che quello agitato per rabbia, tensione o nervosismo legato alla difficoltà di produrre prestazioni efficaci (ruminante).

Il sostegno può essere rivolto nei confronti di un ruminante quando rivolge la sua aggressività nei confronti di sé stesso. L'orientamento è, infatti, funzionale al controllo ed all'autocontrollo: il ruminante, nel pieno della tensione distruttiva o autodistruttiva, è incapace di rendersi conto dei segnali che, attraverso l'emozione della paura, lo avvertono dei rischi. La rabbia lo conduce ad una forma di incoscienza che lo rende, al momento, impavido; l'orientamento silenzioso e guardingo gli trasmette la prudenza.
Anche il delirante ha bisogno di essere sostenuto quando è in preda alla confusione mentale ed alla confusione di sentimenti, occorre esprimere segnali che richiedono la concentrazione, possibilmente urgente, su qualcosa che sia estraneo ai suoi pensieri.
La gratificazione può essere utile ad un soggetto in preda ad una grande confusione (delirante), che è scisso e distaccato dalla realtà riportandolo con “i piedi per terra” e facendogli assaporare il piacere delle cose semplici e concrete.
La gratificazione è anche un insegnamento alla fedeltà per chi (sballone) non riesce ad essere stabile a causa della sua vanitosa volubilità; un complimento profondo lo fa soffermare su qualche vissuto piacevole per gustarne fino in fondo il sapore.

10. IL CAMBIAMENTO COME OPPORTUNITA’
DI CRESCITA.

Il mio cammino di crescita personale insieme al counseling, mi ha portato ad uscire da una situazione di disagio emotivo e a considerare il cambiamento come accrescimento di risorse personali. Nel dizionario della lingua italiana alla voce integrazione si legge così: “completamento di qualcosa, attraverso l’aggiunta di ciò che è mancante, necessario o serve a migliorare”; oggi vedo il mio trasferimento come opportunità di miglioramento, perché ai miei modelli sociali e culturali, affianco quelli dei lucchesi. Essermi trasferita in un’altra città ed aver trascorso un pezzo di vita in un ambiente diverso, per me oggi rappresenta un valore aggiunto. Credo di essere in quella fase della mia vita che Adler chiama “d’indipendenza”, in cui ho imparato ad accettare le differenze culturali tra lucchesi e napoletani e anche a preferire alcuni aspetti di questa città rispetto a Napoli (la tranquillità tipica delle piccole città, l’ordine, la qualità di vita migliore in tutti gli aspetti quotidiani).
E 'possibile ridurre la durata di shock culturale o minimizzare il suo impatto?. Gli esperti pensano di sì.
In primo luogo, essere consapevoli per chi si trasferisce da un luogo all’altro, che una cosa come lo shock culturale esiste e che probabilmente ti influenzerà in un modo o nell'altro, ma che non dura per sempre. 

Fermarsi a riflettere sul fatto che probabilmente i problemi dipendono da te e non dagli altri, iniziare quindi un lavoro su sé stessi di conoscenza del proprio vissuto e dei conflitti che risiedono dentro di te.
In terzo luogo, accettare l'idea che anche se è un po’ doloroso, lo shock culturale può essere un'esperienza di grande valore, un esercizio per la mente, un processo che ti lascerà con prospettive più ampie, una conoscenza più approfondita di te stesso e una più ampia tolleranza verso gli altri. Adler, lo definisce "una forma molto potente e personale di apprendimento"; l'intera esperienza, egli dice, "è un raro insieme di situazioni che costringe l'individuo a sperimentare nuove forme di atteggiamento e comportamento". 

Se succede a te, non pensare che sei strano o anormale. Se hai avuto una vita felice nella tua città nativa, perché non dovresti voler perdere alcuni aspetti di essa o sentire un senso di perdita? Saresti anormale. 
Non ti circondare di persone negative e critiche questo prolunga e peggiora la tua malinconia. Cerca di mantenerti occupato organizza qualcosa di piacevole per guardare al futuro in maniera ottimistica. Fissati piccoli obiettivi da raggiungere, per esempio conoscere tre nuovi amici, imparare i nomi delle strade della città, informarsi sulla storia del luogo dove risiedi, chiacchierare con i negozianti dove solitamente vai a fare la spesa, imparare alcuni modi di dire e alcune espressioni dialettali del popolo ospitante. .Se ti capita di trasferirti in un altro paese cerca di non dare  giudizi ognuno ha una tendenza etnocentrica a pensare che la propria cultura è superiore a tutti le altre.. In realtà, ogni cultura è una buona cultura, se offre un ambiente che soddisfi i bisogni umani fondamentali, in fondo pensaci, è questo che fa di un luogo un posto accogliente oppure no.
Sforzati di considerare gli aspetti migliori, non peggiori, della tua situazione Le persone che vanno in giro alla ricerca di cose negative di solito riescono a trovarle. Allenati a godere della diversità dei popoli e delle culture, non evitarla per paura di ciò che non  conosci. Quando una persona lascia la terra dove è nata e dove ha trascorso parte della sua vita, né dovrebbe resistere alla cultura in cui si trova né sottomettersi ad essa. Quello che dovrebbe fare è percorrere la strada verso una nuova e flessibile personalità, una personalità che conserva la propria identità culturale, ma riconosce il diritto dei membri di altre culture a mantenere la loro. Una personalità che può aiutarla verso una migliore comprensione di sé e degli altri.

Così il dolore provocato dallo di shock culturale avrà raggiunto il suo scopo, e la persona possiederà veramente il meglio dei due mondi. 
CONCLUSIONI
Le riflessioni che sono emerse durante la stesura della mia tesi, mi hanno portato ad una maggiore consapevolezza del percorso di crescita che ho fatto partendo da un disagio emotivo vissuto in un periodo della mia vita. Ho capito quindi che, se saputo gestire, il culture shock rappresenta un’oppor- tunità di apprendimento e la formazione di una mentalità più flessibile e aperta alle novità.
Il nuovo può essere fonte di paura e di stress specialmente in persone, come me, che non accettano o non accettavano i cambiamenti. Emerge la necessità di aiutare quindi altre persone che si trovano a dover fare i conti con il disorientamento, la perdita d’identità, la caduta dell’autostima, la solitudine. In quest’ottica il counselor si presenta come una figura significativa affinché, chi s’inserisce in un ambiente nuovo, possa comprendere che la natura del suo disagio è una cosa transitoria e normale per tutti.
Quando ero nella fase di adattamento alla nuova cultura, non riuscivo a capire il motivo del mio stato d’animo e i sintomi anche fisici che avvertivo. Etichettare i sintomi e dare una spiegazione a quel malessere interiore che si prova, è importante al fine di avere una maggior consapevolezza di ciò che ci sta accadendo emotivamente. Per poter entrare in empatia con il vissuto degli altri, bisogna lavorare innanzitutto su sé stessi, e portare alla luce quelle emozioni nascoste o assopite al fine di evolversi verso la formazione di una personalità più equilibrata ed armonica. Il dialogo con un’altra cultura si può così aprire accettando le differenze culturali come una risorsa e non un limite. 

Un’ultima cosa mi preme dire alla luce della mia esperienza, anche chi accoglie ed ospita uno straniero, italiano, europeo o extracomunitario, dovrebbe essere educato alla cultura dell’accoglienza, dovrebbe porsi di fronte al “diverso” con atteggiamento scevro da giudizio. La tendenza etnocentrica e il ragionamento superficiale e stereotipato è ancora troppo diffuso. Auspico che anche chi non nasce in un luogo, possa sentire di appartenere a quel luogo conservando dentro di sé i doni migliori della cultura d’origine.
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